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Cerimonia al palazzo di giustizia di Palermo in ricordo 
della strage di Capaci e di quella di via D'Amelio 

Xi Salvatore Barresi: «Settori della magistratura sono passivi 
e non contrastano Cosa Nostra. Nessuno tomi indietro» 

«Rompere le collusioni con la mafia» 
Duri interventi dei giudici nel giorno dell'omaggio a Falcone 
L'aula magna del palazzo di Giustizia di Palermo è 
stata intitolata a «Giovanni Falcone, Francesca Mor-
villo e Paolo Borsellino». Momenti centrali della 
commemorazione, ' organizzata dall'associazione 
magistrati, sono stati i duri discorsi di Leonardo 
Guamotta, ex braccio destro di Falcone, e Salvatore 
Barresi, giovane giudice del tribunale, che hanno 
espresso un unico concetto: indietro non si toma. 

RUGGEROFARKAS 

• 1 PALERMO. Per non dimen
ticare hanno fissato la piccola 
lastra di marmo sul muro del
l'aula magna con i nomi di , 
Giovanni Falcone. Francesca * 
Morvillo e Paolo Borsellino. Per 
non dimenticare > Leonardo . " 
Guamotta e Salvatore Barresi si •, 
sono dati il cambio nel denun-
dare gli errori del passato e del 
presente, spaccando in due la . 
magistratura, confinando gli 
uomini compiacenti e indul- • 
gemi in un angolo, leggendo, 
con toni spesso duri, i loro di
scorsi dentro la sala del palaz
zo di Giustizia riempita dai giù- -
dici, con s dirigenti dell'asso- ' 
dazione nazionale magistrati, 
il ministro degli Affari sociali 
Fernanda Contri, Il superpro-
curatore Bruno Siclari e il pro
curatore Giancarlo Caselli, che 
hanno commemorato le vitti-: -
me di quella lunga estate di . 
fuoco dell'anno scorso. -

Leonardo Guamotta, 54 an
ni, braccio destro di Giovanni 

' Falcone, ripercorre gli anni de
gli scontri, della solitudine, 
delle lotte all'interno della ma
gistratura. E ricorda, : quasi -
commuovendosi, i momenti, '•-
gli avvenimenti che hanno 
scandito quella che gli piace 
definire la «primavera giudizia
ria palermitana, avviata all'ini
zio degli anni Ottanta, quando 
dopo tanti anni di colpevole -' 
inerzia e di sottovalutazione -' 
del fenomeno mafioso, ebbe ; 
inizio la prima scria ed efficace . • 
azione di contrasto a Cosa no- ^ 
stra. fino ad allora abituata ad .. 
una pacifica convivenza con le 
istituzioni giudiziarie». 

Colpiscono duro queste pa- -
role «colpevole inerzia e sotto- ' 
valutazione», «pacifica convi
venza con le istituzioni giudi
ziarie» pronunciate da uno de- •' 
gli ultimi eredi di quella espc- ; 
rienza investigativa che poco a v 
poco si è andata sfaldando e • 
che non si è più ripetuta. Le '• 
picconate a quel pool di giudi
ci coraggiosi si fecero sentire: 
•La mancata nomina a consi
gliere istruttore di Falcone fu • 
dovuta non già ad una fisiolo
gica competizione con altro 
candidato, ma ad un preciso '• 
disegno voluto ad impedirgli - -
per il concorso di volontà non '• 
tutte limpide e trasparenti - di ' 
proseguire quella lucida strale-. 
già che tanti risultati aveva già 
consentito di raggiungere». -

Guamotta accusa altri magi- -
strati: «Avvenne che taluni col
leghi, che tuttora calcano que
ste scene giudiziarie, soltanto 
per impedirgli di raggiungere , • 
quell'obbiettivo, si adoperare- '"• 
no attivamente per individuare 
prima e sostenere poi, un altro r" 
candidato, il quale - almeno ' 
formalmente - potesse giustiti- '•' 
care una scelta diversa da 
quella rappresentata da Gio
vanni». Questo candidato era 
Antonino Meli, e la sua nomi- ' 
na, ha sostenuto Guamotta, «fu 
appoggiata a tutti i livelli possi
bili e fu fatta propria da una ' 

ben individuata alleanza tra
sversale e non solo giudizia
ria». 

È Salvatore Barresi. giovane 
giudice del Tribuanle, segreta
rio distrettuale di «Magistratura 
democratica», a raccogliere il 
testimone :ti Guamotta. È il 
magistrato che accusò, per pri
mo, l'ex ' procuratore Pietro 
Giammanco di non aver mos
so tutti i passi necessari per 
provare le collusioni del de
mocristiano Salvo Lima con i 
gangster dell'eroina e del ce-
mento.echeper questo venne 
denunciato dal capo della pro
cura al Consiglio superiore 
della magistratura. E mette un 
punto fermo nel suo discorso 
Barresi: «Vi sono state realtà lo
cali nelle quali per varie ragio
ni, l'azione di contrasto dello 
Stato e stata parziale ed ineffi
ciente, se non addirittura talo
ra del tutto deficitaria». -

Spacca in due la magistratu
ra siciliana il giudice. Ricono
sce che in Sicilia una delle due 
fette «ha sostanzialmente deci
so di accettare nei fatti di con
vivere con l'esistente e cioè 
con un sistema di potere che 
non intendeva realmente con
trastare con la necessaria de
terminazione ed efficacia il fe
nomeno mafioso». Una pesan
te eredità e derivata da questa 
logica di assuefazione, di dor
miveglia, di osservazione pas
siva. Sono conseguite «inerzie 
nello svolgimento di delicate 
indagini, concessioni troppo 
facili di arresti domiciliari, attc
stati di modesta, se non addi
rittura nulla, pericolosità socia
le a soggetti imputati o con
dannati per gravissimi delitti». • 
• Stoccate ed affondi a chi fa
ceva finta di non vedere: «L'in
dipendenza e l'autonomia del
la magistratura non possono 
continuare a rappresentare lo 
schermo per mascherare for
me di scarso impegno profes
sionale se .non addirittura 
omissioni o compiacenze». Va 
oltre, Barresi. Si capisce che al
lude alle «collusioni» che han
no consentito a Cosa nostra di 
piantare solide radici nella cit
tà, in tutta l'Isola: «Si tratta di 
comportamenti ed indulgenze 
che non possono essere con
fuse con il rispetto giusto e do
veroso dlele garanzie proces
suali, queste sono state in real
tà concessioni, oggettivi segna
li di moderazione talora inter
pretati all'esterno, anche al di 
là delle intenzioni, come veri e 
propri segnali di disponibilità». 

È un discorso che non teme 
repliche, che invita a non tor
nare indietro a nessun costo. 
«Esiste il gravissimo rìschio che 
finisca ancora una volta per 
prevalere in qualcuno di noi la 
voglia di mollare, la rassegna
zione, il rifugio nel privato. 
Facciamo in modo che questa 
tensione morale in noi per
manga e non sia dispersa. Non 
bisogna dimenticare. Non pos
siamo dimenticare». - > -, 
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«All'Italia 
servono eroi» 
• H PALERMO. «Le immagini apocalittiche che 
si sono offerte al nostro paese hanno dato l'im
pressione che nella lotta tra il bene e il male 
avesse vinto il nemico invisibile portatore di bar
barie e inciviltà». Agnese Borsellino, vedova di 
Paolo, ha scritto un lungo messaggio che legge
rà stasera all'inizio dello «speciale» in onda su 
Rai uno - alle 20,30, in diretta dall'aula bunker -
in occasione del primo anniversario della strage 
di Capaci. «Quell'inferno vissuto personalmente 
dai cittadini palermitani e indirettamente da -
connazionali e non, ha invece segnato l'inizio 
della nuova resistenza. Sono orgogliosa di esse
re figlia di questa terra di Sicilia, perché qui, in 
questo lembo della nostra terra sono nati gli 
eroi della recente storia italiana». 

L'appello di Agnese Borsellino continua: «Mi 
auguro che la memoria non sia vuota comme
morazione, triste ricordo ma che diventi l'occa
sione propizia perche malgrado le divergenze 
politiche, i pregiudizi, le conflittualità di opinio
ne e la diversità di situazione tra le varie regioni, 
si possa restaurare l'unità nazionale, almeno 
nella meditazione e nella solidanetà. Quei corpi 
tra le lamiere contorte debbono unire gli italia
ni: uomini credibili debbono servire le istituzio
ni, magistrati cosclcnzosi debbono amministra
re la giustizia, una Chiesa più responsabile e di
sposta al rischio deve annunciare il Vangelo». 

La vedova Borsellino ricorda soprattuto Fran
cesca Morvillo, la moglie di Falcone, massacra
ta anche lei con gli agenti Antonio Montinaro, 
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Rocco Di Cillo, Vito Schifani: «Anche a nome 
tuo Francesca, ai tanti farisei che hanno popo
lato la nostra vita chiedo oggi solo di tacere». 

Ieri, ha parlato anche la sorella del giudice 
Falcone, Maria. «Nei momenti di radicale cam
biamento uno Stato ha bisogno di eroi: credo 
proprio che Giovanni, Francesca e Paolo e tutti 
gli uomini delie scorte sono serviti a risvegliare 
l'Italia, a risvegliarla nella maniera migliore, nel 
rispetto, cioè, delle regole della democrazia». 
Quanto alla strage di Capaci. «Come cittadina 
italiana desidererei poter dire che Giovanni è 
stato ucciso soltanto dalla mafia, però il dubbio 
è negli animi». 

Una targa nel Tribunale di 
Palermo. Sotto la moglie di 
Borsellino e la sorella di Falcone 

Trentin nel capoluogo siciliano: «Con lui lotta un intero popolo» 

Palermo, la Sicilia e l'Italia 
in piazza nel ricordo di Falcone 
Palermo, La Sicilia e l'Italia intera, oggi e domani, in 
piazza per ricordare, con Giovanni Falcone, tutte le 
vittime della mafia. Trentin ha parlato ieri a Paler
mo: «Nessuno potrà più fermare Giovanni Falcone, 
con lui e per lui combatte tutto un popolo». L'aula 
magna del Palazzo di giustizia palermitano intitola
ta al magistrato ucciso a Capaci. G|j studenti: «Un'o
ra di lezione a settimana sulla mafia»? ' < 

\ NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. «Ormai nessuno -
potrà più fermare Giovanni 
Falcone, con lui e per lui com
batte tutto un popolo, il suo sa-
cnficio ha sconvolto la vita di > 
molli di noi e ci ha dato anche 
ragioni per vivere e per com- ' 
battere». È uno dei passaggi ' 
più significativi del discorso •> 
che il segretario generale della , 
Cgil, Bruno Trentin.ha tenuto 
ieri in via Notarbartolo, dinanzi '' 
all'«albero Falcone», al termine , 
di un corteo silenzioso partito . 
dal palazzo di giustizia di Pa-
termo e giunto nel luogo dive-, 
nuto simbolo della resistenza 
alla mafia. «Siamo qui per riaf

fermare la nostra volontà di 
lottare contro la mafia - ha 
detto Trentin - per aprire la 
strada, qui In Sicilia e nel resto 
d'Italia, alla democrazia della 
gente comune, allo stalo dei 
cittadini, alla convivenza civile 
fondata sul riconoscimento 
pieno del diritto della libertà di 
ciascuna persona». Per Trentin 
«è stato Falcone a guidare le 
forze della legge e la mobilita
zione del popolo, a mettere a 
nudo dinnanzi alla Sicilia ed al 
paese le miserie umane e la 
meschinità che costituivano 
ormai le sole leggi della "bel
va"». Trentin ha aggiunto di es

sere ben consapevole che non 
6 finita e che molto resta da fa
re. «Sappiamo - ha detto -che 
la belva tenterà di reagire con 
ogni mezzo. A noi tocca di 
continuare, ognuno secondo i 
propri mezzi e la propna re
sponsabilità, pagando anche,. 
se è il caso, di persona. Non 
possiamo e non dobbiamo la
sciare soli forze dell'ordine, 
magistrati e tutti coloro che 
hanno raccolto l'eredità di Fal
cone e Borsellino».Ecco, allo
ra, che «continuare la battaglia 
di Falcone e Borsellino non si
gnifica solo combattere la ma
fia ma costruire lo stato che il 
magistrato ucciso a Capaci in
carnava e costruirlo ogni gior
no con l'impegno, il lavoro e, 
se occorre, con il sacrificio». 

Quella dei sindacati non è 
stata l'unica manifestazione 
organizzata a Palermo e in tut
ta Italia per ricordare il magi
strato ucciso a Capaci. Al Pa- . 
lazzo di Giustizia del capoluo
go siciliano è stata scoperta 
una lapide all'ingresso dell'au
la magna alla presenza di au- ' 

torità , magistrati e delle due 
sorelle del giudice Borsellino. 
Nel Liceo «Giovanni Meli» dove 
studiò Paolo Borsellino. Anto
nio Caponnetto. Giancarlo Ca
selli e Manfredi Borsellino han
no ncordato le figure dei due 
giudici assassinati. Sempre a 
Palermo, da via d'Amelio, è 
partito un corteo di studenti 
che dopo aver percorso le vie 
cittadine ed essersi fermato 
davanti all'aula bunker del-
l'Ucciardone si è radunato al
l'albero Falcone. Anche gli stu
denti della Basilicata hanno ri
cordato la strage di Capaci in
viando oltre 3 mila cartoline al • 
concorso • una cartolina, un 
pensiero» dedicato alle vittime 
della mafia Contro la «piovra» 
si sono schierati anche i ragaz
zi dell'istituto d'arte «Paolo To
schi» di Parma che hanno alle
stito una mostra di bozzetti tra i 
quali sarà scelto quello desti
nato a diventare il simbolo del
l'associazione «Parma contro 
la mafia». Per la giornata di og- • 
gi su Railre, in collegamento 
con il salone del libro in corso 

a Tonno, Caselli e Violante 
leggeranno alcune pagine del 
libro di Falcone «Cose di Cosa 
nostra». Uno speciale tgl sarà 
trasmesso in diretta dall'aula 
bunker dell' Ucciardone men
tre la seconda rete Rai dedi
cherà a Falcone la puntata di 
Mixer, in onda domani. Una 
fiaccolata a Romaorganizzata 
da Cgil, Cisl e Uil giovani, per
correrà Via Ruggero Fauro an
che per esprimere solidanetà 
ai cittadini vittime dell'attenta
to di pochi giorni fa. Numerose 
le cerimonie in programma 
per oggi a Bologna, dove il sin
daco, Vitali, deporrà una coro
na presso l'albero di piazza dei 
tribunali eretto per non dimen
ticare i magistrati caduti nella 
lotta alla mafia. Non manca 
qualche polemica. Il Siulp, sin
dacato italiano di polizia, po
lemizza con il presidente della 
Federcalcio Antonio Matarrese 
che ha risposto negativamente 
alla richiesta di far osservare 
un minuto di silenzio negli sta
di per ncordarc le vittimi di Co
sa Nostra. . • . - • 

Faceva parte del gruppo di fuoco di Michele Greco 

Arrestato Qccio Tagliavia 
killer dei corleonesi 
• • PALERMO. Uno degli 
esponenti di primo piano del 
gruppo di fuoco di Cosa No
stra, Francesco Tagliavia, 39 
anni, accusato dai pentiti di 
aver compiuto numerosi omi
cidi, e stato arrestato ieri dalla 
squadra mobile in una abita
zione di Torretta, a 15 chilo
metri da Palermo. Con il killer 
sono state arrestate altre quat
tro persone accusate di favo
reggiamento. 

Tagliavia, capo decina della 
famiglia mafioso di Corso dei 
Mille, latitante da oltre cinque 
anni, deve scontare una con
danna definitiva a 14 anni di 
reclusione per associazione 
mafiosa e traffico di droga. In
sieme a Pino Lucchese, Gio
vanni Drago, Filippo La Rosa, 
Giuseppe Gravlano e Agostino 
Marino Mannoia, Tagliavia fa
ceva parte del gruppo di fuoco 

utilizzato dal capo di Cosa No
stra, Michele Greco. • 

Tra gli omicidi che vengono 
attribuiti a Francesco Taglia-
via, quello del barone Antoni
no D'Onofrio, assassinato a 
Ciaculli il 16 marzo 1989 e 
quelli dei parenti del pentito 
Totuccio Contorno, Francesco 
Fncano e Giuseppe Lombar
do, uccisi mentre ritiravano da 
un'officina la «A 112» blidata di 
Contomo. Francesco Tagliavia 
6 indicato dagli inquirenti co-s 

me uno dei componenti del 
commando, responsabile tra 1' 
altro della strage di Bagheria 

• del 23 novembre del 1989, nel
la quale furono uccisi la ma
dre, la sorella e la zia del pen'i-

, to Francesco Marino Mannoia. 
È accusato anche dell' omici
dio di Mario Prestifilippo, ucci
so a Baghena il 29 settembre 
del 1987 e di altri omicidi com

piuti durante la guerra di mafia 
scoppiata agli inizi degli anni 
'80. Le altre quattro persone . 
arrestate . ieriper favoreggia- , 
mento sono, Liborio Sacco di 
48 anni, proprietario della villa " 
dove il latitante si nascondeva, • 
i figli Cosimo e Tommaso di 30 
e 23 anni e Gaspare Raccuglia 
di 38. Quest'ultimo avrebbe 
fornito la sua carta d'identità a "• 
Tagliavia che l'ha utilizzata du- " 
rantc i cinque anni di latitanza. • 
La squadra catturandi della .' 
«mobile» di Palermo è riuscita 
ad individuare il nascondiglio ; • 
dopo mesi di appostamenti e < 
di pedinamenti dei suoi fami- -
lian. Quando è stato arrestato 
Tagliavia era in compagnia 
della moglie, Giuseppa Sanso- J 
ne di 34 anni. Non aveva armi ', 
e quando gli agenti hanno fat
to irruzione nella villa non ha 
opposto resistenza. ' 

Bufera al Viminale per la promozione 
dell'uomo a dirigente generale di Ps 

Mario Manzieri 
iscritto alla P2 
approda al Sisde 
È stato mandato al Sisde, con l'incarico di tenere i 
contatti con la Dia. Un posto delicatissimo che è sta
to assegnato a Mario Manzieri, già iscritto alla loggia 
P2, dopo che quest'ultimo è stato promosso dirigen
te generale di Polizia. Una decisione che ha provo
cato una tempesta al Viminale e un'interrogazione 
del Pds. «Perché un piduista promosso, • proprio 
quando emergono i legami tra mafia e massoneria»? 

GIANNI CIPRIANI 

Il pentito Francesco Manno Mannoia 

M ROMA II suo nome com
pare nel «libro matricola» della 
P2 che fu sequestrato dalla 
commissione Anselmi. Un'ap-
partenza alla loggia di Licio 
Gelli che non ha impedito che 
Mano Manzieri, nei giorni scor
si, fosse promosso dirigente 
generale di Polizia, il più alto 
grado operativo. Non solo: • 
proprio mentre emergono i 
gravi retroscena sull'intreccio 
tra mafia e massoneria, il fun
zionario del Viminale dai tra-
scorsi piduisii è stato mandato 
al Sisde, il servizio segreto civi
le, con l'incarico di tenere i 
rapporti con la Dia. Insomma, 
mentre le polemiche sul caso 
Contrada non sembrano atte
nuarsi e ci si interroga sulla 
reale matrice della stragi di Ca
paci, di via D'Amelio e dell'at
tentato di via Fauro, gli uomini 
della P2, con grande discrezio
ne, continuano a fare carriera 
e ad occupare posti «strategi
ci». Chi a consentito tutto que
sto' Chi sono stati gli «sponsor» 
di un'operazione del genere? 
Domande alle quali dovrà n-
spondere il ministro dell'Inter
no, Nicola Mancino, al quale è 
stata presentata un'interroga
zione dal gruppo Pds della Ca
mera, pnmo firmatano Quarto 
Trabacchini. 

La singolare promozione di 
Mario Manzieri, a quanto pare, 
ha provocato una vera e prò- ' 
pria bufera al Viminale. I tra
scorsi massonici del funziona
no erano stati ben occultati e 
non lutti ne erano al corrente. 
Il potente funzionano dei servi
zi segreti, invece, era stato ini
ziato alla loggia P2 il 9 giugno 
1967, quando era funzionario 
della questura di Frosinone e 
Licio Celli era il direttore dello 
stabilimento cittadino della 
Permaflex. Il suo numero di 
matricola era il 152, come è 
stato scoperto dopo il seque
stro del «libro matncola» della 
P2 custodito presso la comu
nione di Piazza del Gesù e 
pubblicato nel volume VI, to
mo IV pagina 687 degli atti del
la commissione d'inchiesta. In 
quel particolare elenco, oltre a 
Mario Manzieri e a Leo Golii 
companvano ì nomi di altri mi-
litan e esponenti dei servizi se
greti coinvolti in episodi della 
strategia della tensione o in 
traffici di armi. Alcuni nomi so
no significativi: il generale dei 
carabinieri Giovanbattista Pa- ' 
lumbo, del cosidetto gruppo di 
potere della Pastrengo, Mano 
Zanella, cui era intestato il pas
saporto utilizzato per far fuggi
re in Francia il neofascista Poz-
zan, implicato nell'inchiesta su 
piazza Fontana, Massimo Pu
gliese, coinvolto nell'inchiesta 
del giudice Palermo, gli ufficia
li implicati nelle trame eversive 
Giuseppe Casero, Giuseppe Lo 

Vecchio e Saveno Malizia, il 
colonnello Luigi Bidoni, chia
mato in causa per il piano So
lo. E poi altri personaggi desti
nati a diventare famosi come 
Alberto Teardo. Loris Scnccio-
lo, il generale Siro Rosseti e El
vio Sciubba, attuale alto grado 
del Rito Scozzese. 

Eppure, nonostante questo, 
Mario Manzien è stato promos
so al grado di dirigente genera
le scavalcando 73 funzionari 
che lo precedevano nella gra
duatoria del ruolo. Come mai? 
È quanto dovrà spiegare il mi
nistro Mancino al quale nell'in
terrogazione viene anche chie
sto «come ntiene compaubili ì 
trascorsi massonici del Man
zieri con il nuovo e delicatissi
mo incarico attribuitogli dopo 
la promozione presso il Sisde 
di dirigere le attività da esple
tarsi in favore della Dia, quan
do le indagini antimafia evi
denziano sempre più lo stretto 
rapporto tra mafia e massone
ria, oltre che tra mafia e politi
ca». Mancino, dunque, dovrà 
spiegare come tutto questo sia 
accaduto. Se si e trattato di 
una precisa scelta o, piuttosto, 
di una sorta di colpo di mano 
portato a compimento dalla 
burocrazia del Viminale che 
storicamente ha sempre man
tenuto forme di potere autono
mo, indipendentemente dai 
ministri. •—• •-*- • — 

Certo è che quello che è ac
caduto sembra molto grave. 
Dall'omicidio Lima, alle stragi 
in cui sono stati uccisi i giudici 
Falcone e Borsellino, al tre
mendo attentato dei Parioli, 
sono emersi alcuni segnali che 
hanno fatto parlare di una 
nuova strategia della tensione. 
Non solo: alcuni addetti ai la
vori, nei giorni scorsi, hanno 
denunciato l'esistenza di cen
tri occulti di destabilizzazione 
e lo stesso ministro Mancino, 
parlando di Falange Armata 
ha significativamente sostenu
to che dietro questa sigla si 
muovono personaggi che agi
scono all'interno delle isUtu-
zioni. -, 

Insomma, ' propno mentre 
da più parti sono stati lanciau 
appelli alla vigilanza e sono 
stati denunciati i nschi che. 
continua a correre la democra
zia, uomini iscritti alla P2 ven
gono promossi ad incanchi ' 
delicatissimi, n, cosa grave, tut
to questo avviene con la massi
ma discrezione, con il nschio 
(o la speranza) che l'opinione 
pubblica non venga informata. • 
C'ò da ntenere che, nonostan
te i grossi passi avanU compiuti 
dalla magistratura e i significa-
Uvi risultati di molte inchieste, 
esistono ancora zone d'ombra 
e congreghe di potere ancora 
lungi dall'essere minimamente 
in difficoltà. 

Questionario in carcere 

«Il mafioso è un eroe...» 
Cosa Nostra nei sogni 
delle ragazze detenute 
• • MILANO. Chi è il mafioso? 
«Un uomo virile, che incrolla
bilmente mantiene la parola 
data e si fa rispettare». Un uo
mo che, nel complesso, viene 
«ndefinito posiuvamente», al 
quale essere fedeli, soprattutto , 
nel senso dell'appartenenza e 
della solidarietà. Questo ma
schio «capobranco», mai o 
quasi mai ritenuto «un delin
quente», emerge dalle risposte 
ad un questionano consegna
to alle donne detenute per rea
ti di mafia: un campione che, 
anche se indicativo, si configu
ra come forzatamente ridotto, 
perché le «donne d'onore» si 
sono in massima parte sottrat
te a ciò che evidentemente 
hanno ritenuto un'ingerenza 
indebita. L'indagine è slata 
condotta dalla fondazione 
«Marisa Bellisano». «L'obietti-, 
vo», ha spiegato Leila Golfo, 
presidente della fondazione, 

«era quello di esplorare la cul
tura, i valon, ì codici di cui le 
donnf sono espressione in 
contesti a stampo mafioso». 

Tanta fiducia in «lui», po
chissima in se stesse. Solo una 
donna su quattro tra quelle in- • 
tervistate pensa che l'elemento 
femminile • sia determinante 
per il mantenimento della 
strutturaorganizzauva mafiosa 
e che la mafia potrebbe essere 
indebolita se le donne rifiutas
sero la loro complicità. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta 
pagina delle lettere. Ce 
ne scusiamo con i lettori. -
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